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VIRTÙ, VIZI E DILEMMI NELLA PRATICA GIURIDICA: 
RISULTATI DI UN’INDAGINE EMPIRICA * 
di Silvia Corradi **, Roberta di Gregorio ***, Cosimo Nicolini 
Coen ****, Elena Ricci ***** 

Sommario 

1. Introduzione e metodologia. – 2. Questionario sottoposto alla magistratura. – 
2.1. Vizi e virtù della magistratura. – 2.2. Dilemmi della magistratura. – 3. Que-
stionario sottoposto alla classe forense. – 3.1. Virtù e vizi della classe forense. – 
3.2. Dilemmi della classe forense. – Bibliografia. 

1. Introduzione e metodologia 

L’etica delle virtù si colloca tra le più antiche concezioni della 
riflessione morale, con radici nella filosofia greca e in particolare 
nell’Etica Nicomachea di Aristotele. Essa è una teoria etica nor-
mativa che, diversamente dalla deontologia e dell’utilitarismo, 
non assume come criteri di condotta soltanto le regole o l’utilità, 
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ma altresì il carattere dell’agente, in quanto ciò che è “bene” fare, 
viene determinato a partire dal soggetto (virtuoso), ovvero dalle 
sue disposizioni interiori. 1 

Dopo un lungo periodo di marginalità, questo modello etico ha 
conosciuto una rinascita nel XX secolo, a partire dalla critica di 
G.E.M. Anscombe alla filosofia morale moderna. 2 Questa prospet-
tiva offre oggi una chiave feconda per ripensare la vita morale, ca-
pace di coniugare la saggezza antica con le sfide del presente. 3 

Questi elementi, propri della riflessione etica, trovano un ter-
reno particolarmente significativo nell’applicazione della nozione 
di rule of law, secondo la quale l’ordinamento debba garantire cer-
tezza, uguaglianza e giustizia sostanziale. 4 In questa prospettiva, 
l’etica delle virtù può offrire un contributo decisivo alla realizza-
zione del rule of law, poiché le virtù dei singoli sono ritenute in 
grado contribuire alla concretizzazione degli scopi da questa per-
seguiti. 

Il capitolo testimonia, quindi, l’intento di calare la proposta vir-
tueticista nel diritto, qui inteso come una «pratica sociale inter-
pretativa», 5 una concezione che valorizza l’apporto personale del 
soggetto alla pratica giuridica. Più precisamente, lo scritto si pro-
pone di presentare i risultati ottenuti da un’indagine empirica che 
è stata condotta al fine di indagare come virtù e vizi possano in-
fluenzare il rispetto del rule of law. 

L’indagine empirica, nelle forme di una ricerca dapprima quan-
titativa (effettuata tramite la somministrazione di questionari) ed 
in seguito qualitativa (con interviste semi-strutturate), ha coin-
volto professionisti/e afferenti alla classe forense e alla magistra-
tura italiane. Per ragioni di spazio, in questa sede si presenteranno 
i risultati della prima fase della ricerca. 
 
 

1 A. CAMPODONICO-M. CROCE-M.S. VACCAREZZA, Etica della virtù. Un’ intro-
duzione, Carocci, Roma, 2018, p. 10. 

2 G.E.M ANSCOMBE, Modern Moral Philosophy, in The Journal of the Royal 
Institute of Philosophy, XXXIII, 124, 1958, p. 5. 

3 A. MACINTYRE, After Virtue, University of Notre Dame Press, Notre Dame, 
IN, 1981, p. 102. 

4 J. RAZ, The Rule of Law and its Virtue, in The Authority of Law: Essays on 
Law and Morality, Clarendon Paperbacks, Oxford University Press, Oxford, 
1979, p. 226. 

5 F. VIOLA, Diritto e ragion pratica. A colloquio con Enrico Caterini, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 2025, p. 12. 
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Per quanto attiene alla metodologia utilizzata, il lavoro si è de-
lineato a partire da uno degli studi empirici del Jubilee Centre for 
Character and Virtues 6 (d’ora in poi “Jubilee Centre”) che si poneva 
lo scopo di comprendere quali virtù descrivano il “buon avvocato” 
secondo professionisti/e del settore e studenti di Law School in-
glesi. Rispetto a tale indagine, il presente studio rappresenta il ten-
tativo di valutare le risposte di una ulteriore categoria professio-
nale e di comprendere dunque anche i tratti che descrivono il 
“buon magistrato”. 

Alcuni elementi della struttura del questionario proposto dal 
Jubilee Centre sono stati mantenuti (i.e. la sezione sociodemogra-
fica, la sezione relativa alle virtù e quella relativa ai dilemmi), altri 
hanno subito alcune variazioni. In particolare, la sezione in cui si 
chiedeva ai partecipanti di indicare quali virtù ritenessero di pos-
sedere è stata sostituita con quella dei vizi ritenuti presenti nella 
categoria professionale. Inoltre, per la realizzazione delle liste di 
virtù e vizi, la proposta del Jubilee Centre è stata adattata al conte-
sto di specie. Infine, nel caso dei dilemmi, da sei sono stati ridotti 
a cinque e gli stessi, in considerazione delle peculiarità del conte-
sto giuridico italiano, sono stati adattati ad hoc da membri esperti 
del gruppo di ricerca. 

Più precisamente, la struttura del questionario si è composta di 
una e-survey suddivisa in quattro parti. Nella prima parte, ai par-
tecipanti era richiesto l’inserimento di alcuni dati sociodemogra-
fici; nella seconda e nella terza si chiedeva di indicare quali virtù 
fossero ritenute necessarie e quali vizi fossero considerati presenti 
relativamente alla propria categoria professionale. L’ultima se-
zione prevedeva, infine, una serie di cinque dilemmi a cui i parte-
cipanti erano invitati a rispondere utilizzando una delle due rispo-
ste indicate dal team di ricerca, oppure inserendo le proprie con-
siderazioni. 

Rispetto all’analisi dei questionari, per quanto concerne l’esa-
me di vizi e virtù, si è proceduto alla ricognizione della media dei 
punteggi (dal più alto al più basso) loro assegnati e all’indice di 
“dispersione”, un indicatore che misura la variabilità di risposte 

 
 

6 J. ARTHUR et al., Virtuous Character for the Practice of Law: Research Re-
port, Project Report, Jubilee Centre for Character and Virtues, University of 
Birmingham, 2014. 
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nelle valutazioni da parte dei partecipanti; per quanto concerne i 
dilemmi, l’analisi è consistita nell’individuazione di costanti tema-
tiche tali da permettere o di ricondurre le risposte e i commenti a 
una delle due principali opzioni o di raggruppare le altre risposte 
in ulteriori voci. Ciò è stato operato in ragione di discrepanze con-
tenutistiche rispetto alle prime. Successivamente a tale esame, 
sono state ricalcolate le percentuali corrispettive alle diverse rispo-
ste, fornendo così le coordinate onde porre in evidenza, per ogni 
dilemma, la soluzione predominante nonché i differenti rilievi cri-
tici. 

Elucidati i criteri metodologici utilizzati, verranno di seguito 
spiegati i risultati dell’analisi dei questionari. 

2. Questionario sottoposto alla magistratura 

Al questionario destinato alla magistratura hanno risposto qua-
rantadue esponenti aventi un’età media di quarantanove anni e 
un’anzianità di servizio media di venti anni. 

L’indagine si è svolta prevalentemente nel Sud d’Italia, coinvol-
gendo, in particolare le province di Palermo (diciannove parteci-
panti) e di Bari (dieci partecipanti). Hanno preso parte all’inda-
gine altresì – in ordine di partecipazione – le province di Roma, 
Milano, Foggia, Lucca, Pesaro-Urbino, Trapani e Trento. 

2.1. Vizi e virtù della magistratura 

Come si vedrà di seguito, il questionario poneva ai professio-
nisti/e due quesiti: “Quali ritiene che siano le virtù necessarie per 
la Sua categoria professionale tra quelle elencate?” e “Quali ri-
tiene che siano i vizi della Sua categoria professionale?”. Ai par-
tecipanti veniva in particolare richiesto di rispondere agli stessi 
indicando un numero da 1 a 5 per ogni virtù e vizio elencato. 
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La tabella mostra i risultati relativi al quesito: “Quali ritiene che sia-
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no le virtù necessarie per la Sua categoria professionale tra quelle elen-
cate?”. 

Come si può notare, il valore più basso è stato attribuito alla 
virtù della gratitudine (valore 2.37), seguita dalla creatività (valore 
2.85) e dalla capacità di leadership (valore 3.02). 

Il valore più alto è stato invece attribuito alla capacità di giudizio 
con un valore di 4.92. La capacità di giudizio è seguita dall’onestà, 
dall’imparzialità e dall’integrità (tutti con un valore di 4.90). 

Relativamente alle virtù più indicate, ciò che emerge è un qua-
dro piuttosto bilanciato dei valori medi rilevati, in quanto questi 
oscillano tra 4.92 e 4.69. Inoltre, presentano tutte una scarsissima 
dispersione, con nessun valore che raggiunge 1. 

Relativamente alle virtù meno indicate, invece, i valori oscil-
lano tra 2.37 e 3.07, quindi il quadro risulta meno omogeneo. In 
ogni caso, anche qui si registra una scarsa dispersione, con valori 
compresi tra 1.05 e 1.31. 
 

Nella seconda tabella, si mostrano i risultati relativi al quesito: 
“Quali ritiene che siano i vizi della Sua categoria professionale?”. 

Il valore più basso è stato attribuito al vizio della corruzione: la 
maggior parte dei partecipanti ritiene quindi che la corruzione sia 
il meno frequente rispetto ai vizi indicati (in media è stato attri-
buito un valore di 1.78). La corruzione è seguita dalla slealtà (con 
un valore di 1.80) e dalla faziosità (valore di 1.94). 

Il valore più alto è stato attribuito invece all’arroganza (valore 
di 3.27). A seguire vi è la mancanza di saggezza (con un valore 
medio di 2.90) e la pusillanimità (con un valore medio di 2.41). 
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Relativamente ai vizi più indicati, ciò che emerge è invece un 
quadro piuttosto variegato: i valori dei vizi maggiormente indicati 
oscillano tra 3.27 e 2.29. Essi presentano però una scarsa disper-
sione, con valori compresi tra 1.08 e 1.21. 

Relativamente ai vizi meno indicati, i valori sono simili ed oscil-
lano tra 1.78 e 1.94. Anche qui, inoltre, si registra una scarsa di-
spersione, con valori che compresi tra 1.12 e 1.41. 

Emerge dunque che la magistratura, secondo i professionisti/e 
che hanno risposto al questionario, debba essere connotata, in 
particolare, da capacità di giudizio, onestà, imparzialità, integrità, 
responsabilità, equità. Di converso, i vizi maggiormente diffusi ri-
sultano essere l’arroganza, la mancanza di saggezza, la pusillani-
mità e l’incompetenza; le virtù considerate meno necessarie, in-
vece, la gratitudine, la creatività, la capacità di leadership e la spe-
ranza. Tale risultato appare piuttosto coerente alla luce del fatto 
che queste virtù potrebbero essere state intese come un attributo 
del carattere che beneficia soltanto (o almeno tendenzialmente) la 
figura dell’agente; a differenza, invece, delle virtù considerate 
maggiormente necessarie che sembrerebbero esprimere qualità e 
attributi del carattere di cui beneficiano anche gli altri e dunque 
non soltanto l’agente stesso. Queste ultime suggeriscono che il ma-
gistrato dovrebbe concentrare il proprio lavoro e il proprio ruolo 
a beneficio, a tutela e in considerazione delle parti, in modo da 
bilanciare le esigenze del caso concreto con ciò che prevede la di-
sposizione normativa. C’è tuttavia da considerare la circostanza 
che lo scarso punteggio attribuito alle virtù della gratitudine, della 
creatività e della speranza sia dovuto all’ambiguità del loro conte-
nuto e del loro significato per i professionisti/e che hanno risposto 
al questionario (si esclude la capacità di leadership, in quanto sul 
suo significato è difficile immaginare ambiguità). Si può infatti 
ipotizzare che tali concetti siano stati intesi in modi eterogenei, 
generando incertezza nella valutazione e una minore propensione 
ad attribuire loro un’elevata importanza. 

Per quanto concerne i vizi, l’arroganza risulta essere, secondo i 
partecipanti al questionario, quello maggiormente diffuso, seguito 
da mancanza di saggezza, pusillanimità e incompetenza. Il dato è 
interessante, in quanto questi vizi sembrano quasi andarsi a con-
trapporre con le virtù maggiormente ritenute necessarie, che 
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quindi fanno (o dovrebbero fare) da contraltare ai vizi che conno-
tano la professione. 

Quest’antitesi tra vizi e virtù maggiormente indicati rende la 
raccolta dati piuttosto bilanciata, coerente e consapevole da parte 
dei professionisti/e che hanno risposto al questionario. 

2.2. Dilemmi della magistratura 

Guardando ora all’analisi dei dilemmi, il primo affronta il tema 
dell’indipendenza di giudizio. 

 
Su quarantatré rispondenti, ventidue (51,16%) hanno optato 

per la prima soluzione, sei (13,95%) per la seconda. Dalle risposte 
aperte emergono due opzioni: due rispondenti (4,65%) hanno in-
dicano la necessità di “non fare niente, mostrando tuttavia la di-
sponibilità a cambiare idea, sulla base degli orientamenti preva-
lenti nella giurisprudenza”; altri undici (25,58%) avrebbero rite-
nuto opportuno “segnalare la situazione al presidente e/o ai colle-
ghi senza tuttavia suggerire il cambio di relatore”; due (4,65%) 
hanno infine optato per la risposta “altro”, senza fornire com-
menti. Sebbene quasi la metà degli intervistati abbia selezionato 
la prima opzione, la situazione prefigurata non è univocamente 
ritenuta inficiare l’indipendenza di giudizio. Nelle risposte che, 
pur non ritenendo tale condizione ostativa alla funzione di rela-
tore, sottolineano la necessità di porsi in atteggiamento di ascolto 
alle opinioni dei colleghi/e prevalenti in dottrina troviamo un ri-
chiamo al principio di collegialità; in quelle indicanti l’opportunità 
di comunicare la propria condizione a presidente e/o colleghi/e, il 
richiamo al principio di trasparenza.  

Il secondo dilemma si focalizza sull’atteggiamento da adottare 
a fronte di una condizione di disparità tra le parti. 
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Su trentatré rispondenti, nessuno ha optato per la prima solu-

zione, ventidue hanno propeso per la seconda (64,71%). Dalle rispo-
ste alla voce “altro” è emerso che per sei rispondenti (17,65%) il di-
lemma non forniva sufficienti elementi; cinque (14,71%) hanno in-
fine selezionato la voce “altro”, senza fornire ulteriori commenti. Il 
prevalere della seconda opzione sembrerebbe indicare l’orienta-
mento a riconoscere peso specifico alle condizioni di disparità tra 
le parti, in questo caso alla vulnerabilità della vittima, sottolineando 
come anche a sua tutela, in ambito penale, secondo quanto ripor-
tato da uno dei rispondenti, “le dichiarazioni confessorie devono 
essere sottoposte a un attento vaglio di attendibilità”. 

Nel terzo dilemma è sondato l’atteggiamento che un/a giudice 
dovrebbe adottare in caso di forti sollecitazioni esterne. 
 

Su trentasette rispondenti, trentaquattro (89,47%) hanno op-
tato per la prima ipotesi; tra i commenti apportati è ricordato 
come “la risposta della magistratura non possa esser quella di 
spogliarsi di competenza fronte a ogni intemperia pubblica”. 
Solo due rispondenti (5,26%) hanno scelto la seconda opzione; 
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due (5,26%) “altro” senza fornire ulteriori commenti.  
Il quarto dilemma si concentra sulla tenuta del principio di 

neutralità. 

 
Su trentanove rispondenti, in trentasei (90,00%) hanno optato 

per la prima opzione; in due (5,00%) per la seconda, due hanno pro-
peso per “altro”, senza fornire motivazioni: tratto comune ai com-
menti apportati alla voce “altro” è dato dal ritenere opportuno “se-
gnalare al presidente” la situazione “rimettendosi alla sua deci-
sione”. L’assenso maggioritario alla prima opzione sembrerebbe in-
dicare la prevalenza di un approccio non letterale alla norma pro-
cedurale; parimenti tale approccio risulta dall’ipotesi ricavata dalla 
voce “altro” sebbene qui, nell’avocare la comunicazione al presi-
dente, non si traduca in una decisione in prima persona.  

Nell’ultimo dilemma, infine, è sondato il tema del dissenso e la 
compatibilità ai principi di collegialità e neutralità. 
 

Su trentotto rispondenti in ventinove (74,36%) hanno optato 
per la prima soluzione; in sei (15,38%) per la seconda. Delle rispo-
ste aperte, una (2,56%) ritiene lecito il dissenso attinente al dispo-
sitivo; tre (7,69%) convergono nel ritenere che “solo in determinati 
casi” e dopo attenta ponderazione sia lecito ricorrere all’opinione 
minoritaria, quest’ultima ritenuta in tensione rispetto alla “natura 
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collegiale” della camera di consiglio secondo un rilievo critico che 
si ritrova in letteratura a fianco di argomenti volti a porre in risalto 
le potenzialità delle opinioni separate, in quanto permetterebbero 
una stesura maggiormente perspicua della motivazione del dispo-
sitivo, o in quanto – anche ricorrendo a uno stile argomentativo in 
controtendenza alla asetticità con cui è sovente declinato il prin-
cipio di neutralità – lascerebbero trasparire i differenti orienta-
menti dei singoli giudici, rompendo un’immagine surrettizia di 
uniformità e incentivando – tanto gli operatori quanto i consociati 
– 7 a fare propria una concezione “dialettica e controversiale” del 
diritto. 8 

3. Questionario sottoposto alla classe forense 

Passando ora ai questionari rivolti alla classe forense, le risposte 
pervenute in questa parte dell’indagine sono state sessantuno. La 
provenienza dei dati, così come per i dati della magistratura, è prin-
cipalmente legata al Sud d’Italia, in particolare alle province di Cal-
tanissetta (diciotto partecipanti), Bari (tredici partecipanti) ed 
Enna (undici partecipanti). Seguendo un ordine decrescente per 
quanto concerne il numero di risposte ricevute, sono state altresì 
coinvolte le città di Palermo, Genova, Roma, Foggia, Milano, 
Parma, Sassari, Savona, Siracusa, Verona, Viterbo e Trento. 

L’età media delle persone che hanno partecipato all’indagine è 
di quarant’otto anni, mentre il periodo medio di esperienza pro-
fessionale è di diciannove anni. 

3.1. Virtù e vizi della classe forense 

Le due domande sottoposte ai partecipanti in questa fase del 

 
 

7 L. CORSO, Opinione dissenziente, interpretazione costituzionale e costituziona-
lismo popolare, in Sociologia dir., 1, 2011. L’articolo è da intendersi come riferi-
mento per il dibattito dottrinale e giusfilosofico in merito all’opinione dissen-
ziente. Vedi in particolare pp. 41-44 per l’analisi di tratti argomentativi specifici 
all’opinione dissenziente e il rapporto tra giudice dissenziente e società civile. 

8 S. NICCOLAI, Dissenso e diritto costituzionale. Appunti per una riflessione, 
in Questione Giustizia, 4, 2015, p. 68. 
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questionario sono state le seguenti: “Quali ritiene che siano le virtù 
necessarie per la Sua categoria professionale?”; “Quali ritiene che 
siano i vizi della Sua categoria professionale?”. Di seguito viene 
illustrata la lista delle virtù alle quali i partecipanti sono stati invi-
tati ad attribuire un valore. 
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Il valore più basso (di 3.23) è stato attribuito alla virtù dell’im-
parzialità. Si tenga, tuttavia, presente che l’imparzialità è il valore 
che ha registrato maggior “dispersione” rispetto agli altri, il che, 
come anticipato, significa che vi sono state valutazioni molto di-
scordanti tra i partecipanti. L’imparzialità è seguita dalla gratitu-
dine e dal lavoro di gruppo, che risultano, rispettivamente, valu-
tate con un valore di 3.38 e di 3.39. 

Il valore più alto (di 4.83) è stato attribuito alla responsabilità, 
la quale è seguita dalla lealtà (con un valore di 4.75) e dall’integrità 
(con un valore di 4.72). In ogni caso, risulta che la maggior parte 
delle virtù elencate sono valutate all’interno di un intervallo da 4.0 
a 4.83. 

Per quanto concerne la seconda domanda, i risultati possono 
essere visualizzati nella tabella seguente. 
 

È possibile notare che il valore più basso è stato attribuito al 
vizio della corruzione (il valore attribuito è di 2.35). La corruzione 
è seguita dalla pusillanimità (con un valore di 2.66) e dalla intem-
peranza (che registra un valore di 3.15). 

Il valore più alto è stato attribuito all’arroganza, che viene consi-
derato il vizio più frequente, con un valore di 3.83. A seguire vi sono 
la slealtà (con un valore di 3.38) e l’incompetenza (con un valore di 
3.35). Per tutti i vizi elencati i valori oscillano tra 1 e 5. 

Analizzando i dati raccolti emerge che la virtù che registra un 
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valore più basso è quella dell’imparzialità. 9 Il dato non sembra ras-
sicurante, poiché sembrerebbe paventarsi un ritorno alla c.d. first 
wave dell’etica professionale, 10 in cui era dominante una precisa 
concezione: quella per cui il professionista era, in un certo senso, 
legittimato, in virtù del proprio ruolo, a non essere responsabile 
delle proprie azioni processuali, né da un punto di vista giuridico 
né tantomeno morale. 11 

La preoccupazione viene, tuttavia, disattesa dall’importanza della 
virtù della responsabilità, che registra un valore di 4.83. La respon-
sabilità è stata considerata uno dei «cardini di ogni etica professio-
nale», 12 nel contesto dell’etica applicata alla classe forense, ma al-

 
 

9 L’imparzialità consiste nella «capacità di formulare giudizi moderata-
mente obiettivi [a cui] è sottesa la convinzione che per essere giusti non si 
possano guardare le cose da un solo punto di vista» (I. TRUJILLO, Etica delle 
professioni legali, il Mulino, Bologna, 2013, p. 156). Viene precisato che essa 
non è da intendersi come “neutralità”, giacché quest’ultima designa l’asten-
sione, né è interamente riconducibile all’“obiettività”, che sottende un sog-
getto idealizzato privo di passioni. 

10 Si parla in questo caso di concezione “standard”. Tale concezione, inaugu-
rata negli anni Settanta, era caratterizzata da almeno due principi: neutralità 
verso gli obiettivi del cliente, da una parte, e parzialità nei confronti degli interessi 
del cliente, dall’altra (ivi, p. 26). Idealtipo di tale concezione è «[l]’uomo cattivo 
[…] [che] trova sulla strada l’ostacolo della legge di cui cerca la violazione, l’elu-
sione, l’aggiramento» F. GIANARIA-A. MITTONE, L’avvocato necessario, Einaudi, 
Torino, 2007, p. 53; cfr. anche D. LUBAN-W.B. WENDEL, Philosophical Legal Ethics: 
An Affectionate History, in The Georgetown Journal of Legal Ethics, 30, 2017, p. 
343; J. WEBB-N. HARD, Introduction. Surfing the waves of legal ethics scholarship, 
in J. WEBB (ed.), Leading Works in Legal Ethics, Oxon, Routledge, 2024, p. 3. 

11 I. TRUJILLO, Etica delle professioni legali, il Mulino, Bologna, 2013, p. 26. 
12 Ibidem, p. 91. La responsabilità implicata dall’etica professionale è 

una «responsabilità per ruolo», da non confondersi con la concezione ti-
picamente moderna di responsabilità, che enfatizza il momento sanzio-
natorio del comportamento illecito. La responsabilità per ruolo, invece, 
«contribuisce a mettere in crisi quella iniziale identificazione tra respon-
sabilità e sanzionabilità» (già vacillante, nel contesto civilistico, con l’in-
troduzione delle ipotesi di responsabilità oggettiva). Essa è «tipicamente 
una responsabilità intersoggettiva, sociale» (ibidem, p. 100). Cfr. anche 
ivi, pp. 91-104, da cui sono tratte le altre citazioni; similmente sul punto 
anche F. PUPPO, La forza dell’esempio: l’etica professionale come virtù, in A. 
ROMEO (a cura di), Avvocatura, deontologia e il concetto di diritto, in OR-
DINES. Per un sapere interdisciplinare sulle istituzioni europee, 2, 2021, p. 
243; sul rapporto concentrico tra etica pubblica, etica professionale e 
deontologia, si v. A. MARIANI MARINI, Etica professionale, etica pubblica, 
 



 Virtù, vizi e dilemmi nella pratica giuridica … 341 

tresì come una sorta di “meta-valore”, con riferimento al ragiona-
mento giuridico, in grado di guidare e, possibilmente, financo armo-
nizzare, valori molteplici. 13 Nel contesto dell’etica forense, la re-
sponsabilità come virtù, dunque, sembra riconducibile ad un «“dare 
conto”», 14 a sé stessi in primis (giacché le convinzioni del professio-
nista dovranno passare al vaglio degli obiettivi di autenticità e inte-
grità) e agli altri (a causa della «rete di relazioni» 15 sullo sfondo del 
proprio agire) delle proprie decisioni. Questo dato empirico, quindi, 
da una parte, allontana dalle derive passate della concezione stan-
dard, dall’altra sembra testimoniare la consapevolezza da parte della 
classe forense della delicatezza del proprio ruolo sociale. 

3.2. Dilemmi della classe forense 

Volendoci, infine, dedicare all’analisi dei dilemmi rivolti alla 
classe forense, il primo affronta il tema dell’integrità professionale 
e del rispetto della deontologia. 
 

 
 

deontologia, in E. RANDAZZO (a cura di), Il penalista e il nuovo codice deon-
tologico (G.U. 16 ottobre 2014, n. 241), Giuffrè, Milano, 2014, pp. 266-270. 

13 G. BLANDO, Il cruccio della legittimità. Studio sulla jurisprudence di Ronald 
Dworkin, Editoriale Scientifica, Napoli, 2024, pp. 270-273. Con riferimento alla 
responsabilità intesa come virtù morale nell’argomentazione giuridica, viene no-
tato che, per Dworkin, la «responsabilità […] trova il suo fulcro nella interpreta-
zione e nei suoi caratteri costitutivi, l’integrità e l’autenticità» A. ABIGNENTE, Verità 
e responsabilità nell’argomentazione giuridica dei valori, in Ars Interpretandi, 1, 
2014, p. 25, suo il corsivo. Le «convinzioni» a favore delle quali si argomenta 
sono, quindi, “filtrate” alla luce degli obiettivi («goals») di integrità e autenticità, 
in una tensione a ricercare ciò che è vero (R. DWORKIN, Justice for Hedgehogs, 
Belknap Harvard, Cambridge-London, 2011, pp. 107-113). 

14 Così I. TRUJILLO, op. cit., p. 101, richiamando la concezione di responsa-
bilità come “accountability”, nel suo senso etimologico. 

15 Ibidem, p. 102. 
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Su sessantacinque rispondenti, undici hanno optato per la 
prima soluzione, alla quale sono da aggiungersi ulteriori tre ri-
sposte che sono confluite in questa opzione (21,54%). Diciotto 
soggetti hanno propeso per la seconda; a questo numero vanno 
aggiunte due risposte che sono state assimilate per motivi di so-
miglianza (30,77%). Inoltre, diciannove rispondenti avrebbero 
ritenuto opportuno “cercare di difendere l’imputato, cercando al-
tre prove oppure una diversa strategia difensiva nel rispetto della 
legge” (29,23%), mentre due avrebbero rinunciato al mandato 
(3,08%). Infine, tre rispondenti hanno propeso per “altro”, senza 
fornire commenti (4,62%); sette hanno fornito risposte che il 
gruppo di ricerca ha ritenuto errate, non valide o evasive 
(10,77%). 

Il secondo dilemma ipotizza il caso di un/a professionista, 
socio/a di uno studio, che venga a conoscenza di un furto com-
messo da parte del nipote di un altro socio, affetto da ludopa-
tia. 

 
Su cinquantacinque rispondenti, nessuno ha optato per la 

prima opzione, la quasi totalità ha invece propeso per la seconda, 
per un totale di quarantadue risposte fornite direttamente dai par-
tecipanti e dieci assimilate all’interno della stessa categoria 
(94,55%). Infine, un/a rispondente ha scelto la voce “altro” (1,82%), 
mentre due risposte sono state ritenute errate, non valide o evasive 
(3,64%). 

Il terzo dilemma si concentra sul tema della tutela dei minori 
nei casi di violenza familiare. 
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Su cinquantotto rispondenti, dieci hanno optato per la prima 

ipotesi; inoltre, sono state assimilate nove risposte (32,76%). Tren-
tadue partecipanti hanno optato per la seconda opzione, con quat-
tro risposte simili (62,07%). Infine, un/a rispondente avrebbe 
“[chiesto] consiglio ai colleghi su come agire” (1,72%), mentre due 
risposte sono state considerate errate, non valide o evasive 
(3,45%). 

Il quarto dilemma prende in esame il tema dell’equilibrio tra 
vita professionale e vita privata. 
 

Su un totale di cinquantotto rispondenti, ventiquattro hanno 
scelto la prima opzione; una risposta è stata inoltre assimilata a que-
sta prima scelta (43,10%). Undici persone hanno invece propeso per 
la seconda risposta, con dieci risposte assimilate alla stessa (36,21%). 
Sei persone avrebbero ritenuto opportuno “[accettare] di svolgere il 
lavoro aggiuntivo (da remoto), preservando il tempo dedicato alla fa-
miglia” (10,34%); una persona avrebbero scelto di dire al cliente di 
trovare un altro collega e partire con la famiglia (1,72%); tre rispon-
denti hanno scelto “altro” (5,17%); due risposte sono state inoltre ri-
tenute errate, non valide o evasive (3,45%). 

Infine, nel quinto dilemma si affronta il tema della riservatezza 
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professionale e dei limiti del segreto nel rapporto fiduciario. 
 

Su un totale di cinquantotto rispondenti, ventinove risposte, alle 
quali vanno aggiunte le diciotto che sono state assimilate, hanno 
propeso per la prima opzione (81,03%). La seconda opzione è stata 
scelta da cinque rispondenti, ma si consideri che ulteriori tre rispo-
ste sono confluite in questa categoria (13,79%). Infine, due soggetti 
avrebbero rinunciato al mandato (3,45%), mentre una risposta è 
stata ritenuta errata, non valida o evasiva (1,72%). 
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